
SEGUE DALLA PRIMA

«D’
‘ora in avanti si interverrà con
le più severe sanzioni nei con-
fronti dei banditi e poiché in
alcune regioni d'Italia questi
non solo vengono tollerati ma
anche appoggiati dai cittadi-
ni... Le località in cui verran-
no compiuti gli attentati ver-
ranno date alle fiamme e rase
al suolo, e gli autori saranno
impiccati pubblicamente».
È il segnale atteso perché non
ci sia più nessuna pietà per la
popolazione civile, vecchi,
donne e bambini che si trovi-

no nei territori percorsi dalle
truppe tedesche. Per compie-
re il massacro vengono impie-
gati i reparti che già sono stati
protagonisti di altre imprese
vili contro la popolazione
inerme: la sedicesima divisio-
ne SS Reichsführer comanda-
ta dal generale Max Simon e
in particolare il 16˚ battaglio-
ne corazzato comandato dal
maggiore Walter Reder e al-
tre unità veterane nella lotta
alle bande partigiane come
l'artiglieria antiaerea della
Reichsführer e i russi collabo-
razionisti del 4 battaglione
dell'Est.
In otto giorni di percorso in-
sanguinato le truppe naziste
uccidono e seviziano oltre set-
tecento persone di cui almeno
un terzo è costituito da civili
di ogni età molti dei quali so-

no assassinati soltanto perché
in quel momento erano nelle
loro case.
Gli autori del massacro sono
ancora oggi in gran parte im-
puniti e tali rimarranno dopo

il processo che si è aperto ieri:
la maggioranza sono ormai
morti e i superstiti hanno un'
età vicina ai novant’anni che
li salva da qualsiasi pericolo

di reclusione in un carcere.
Tutto questo è potuto avveni-
re grazie alla decisione del go-
verno italiano che negli anni
cinquanta ha deciso di sospen-
dere qualsiasi processo con-

tro gli autori delle più efferate
stragi naziste e fasciste per-
ché la Germania Federale era
alleata dell'Italia nella guerra
fredda contro l'Unione Sovie-

tica e anche perché in questo
modo gli altri Paesi occidenta-
li non avrebbero perseguito i
criminali di guerra italiani
che in Grecia e nei Balcani si
erano macchiati di crimini
analoghi durante la seconda
guerra mondiale. È la vicenda
ormai nota dell'«Armadio del-
la vergogna» ricostruita solo
qualche anno fa in una docu-
mentata ricerca da Franco
Giustolisi.
A che serve allora questo pro-
cesso postumo dopo che gli
assassini o hanno terminato la
loro vita o sono diventati dei
vegliardi impunibili?
Una ragione c'è ed è quella di
offrire alle nuove generazioni
degli europei, dei tedeschi co-
me degli italiani, la memoria
storica precisa di quello che
hanno fatto le dittature fasci-

ste durante l'ultima guerra
mondiale.
Ricordare ai posteri che l'av-
ventura fascista ha prodotto
in Europa una barbarie che
sembrava inpossibile dopo i
lutti della prima guerra mon-
diale e dopo i grandi progres-
si dell'economia, della scien-
za e della tecnologia.
Il fatto che il mostro sia nato
in Italia e si sia sviluppato e
abbia vinto in Germania, con-
siderato non a torto uno dei
Paesi più civili e avanzati del
vecchio continente è un moni-
to particolarmente forte in
questa nostra epoca nella qua-
le la guerra fredda sembra an-
cora durare (che altro signifi-
ca se non una sovranità limita-
ta dell'Italia e di altri Paesi gli
episodi di collaborazione con
la Cia per trovare e trasferire i

presunti terroristi islamici) e
nella quale proprio gli Stati
Uniti, Paese guida e più pro-
gredito dell'occidente è prota-
gonista in Medio Oriente di
guerre preventive e di torture
contro il nemico come ormai
le stesse fonti americane non
possono nascondere?
Da questo punto di vista pos-
siamo dire che Marzabotto re-
sta nella memoria dei popoli
europei come il simbolo della
barbarie a cui conducono le
guerre di espansione e di con-
quista guidate da un'ideologia
razzista e antisemita, del pri-
mato di un popolo che sia
ariano o di altro genere contro
non i soldati del Paese nemi-
co ma contro le vittime iner-
mi delle popolazioni occupa-
te, siano vecchi donne bambi-
ni e addirittura neonati.
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SULLA RIVA DEL GANGE, nei pressi di Allahabad, alcuni bam-

bini osservano lo svolgersi ad una cerimonia religiosa che li ri-

guarda in prima persona. Gli indù attraversano tutto il Paese per

partecipare alla cerimonia: i capelli del bambino vengono ta-

gliati e la testa viene rasata per prima. I parenti e gli amici par-

tecipanoad unbanchetto.

Il mistero dei due
bambini in fuga

Quel che dico a Veltroni e Chiamparino
SEGUE DALLA PRIMA

L
a ha chiarita nel senso che
quello cui fa riferimento è
il centro dello schieramen-

to di centrosinistra. Il secondo ha
affermato di non sentirsi più un
«uomo di partito».
A prima vista, tali dichiarazioni
potrebbero essere considerate
quasi scontate. Infatti è ovvio
che Chiamparino in quanto dies-
sino occupa una posizione che
sta «in mezzo» tra la sinistra co-
siddetta radicale e l'ala ufficial-
mente centrista dello schiera-
mento cui appartiene.
Ed è altresì comprensibile che
Veltroni possa aver asserito di
sentirsi il sindaco di tutti i roma-
ni e quindi in questa funzione,
appunto, non un uomo di partito.
Senonché il significato propria-
mente politico di tali esternazio-
ni che sta suscitando i molti com-
menti emerge quando le si consi-
derino come manifestazioni dell'
intenzione che caratterizza mar-
catamente i due sindaci grandi
fautori del Partito democratico
di lasciarsi alle spalle una vec-
chia mentalità ristretta, di uscire
dai vecchi lacci e lacciuoli posti
dalla sinistra tradizionale, di fa-
vorire la formazione di una nuo-
va mentalità. Si tratta, mi pare, di
un'altra esplicitazione del punto
di vista di quanti in Italia hanno
vissuto la crisi del comunismo
come un invito ad andare «oltre
la sinistra»: gli Adornato e i Fer-
rara approdando al berlusconi-
smo, i Veltroni e i Chiamparino
pervenendo alla convinzione che
la sinistra non radicale debba sì
continuare ad avere una presen-
za, ma come ispirazione etica e
ideale (il valore dell'equità socia-
le) e non quindi come partito au-
tonomo.
Vengo in particolare all'intervi-
sta di Chiamparino all'Unità. In
essa il sindaco di Torino, nell'in-
dicare quale compito dell'auspi-
cato Partito democratico di farsi
veicolo di un «riformismo popo-
lare» (termine che in Italia ha sto-
ricamente un preciso connotato
centrista), così si esprime:
«Quando parlo del mio 'centro',
guardo alla società e penso che
un partito democratico debba
parlare agli operai e ai negozian-
ti, agli impiegati e ai banchieri,
agli immigrati e agli artigiani...».
E, in altro luogo, chiarisce di pre-
ferire - a differenza di Bobbio - al
riferimento all'eguaglianza co-
me connotato della sinistra quel-
lo alla coppia «libertà individua-
le ed equità sociale», vale a dire a
maggiori opportunità sulla base
dell'«equità di partenza».
Mi sia consentito di dire che tro-
vo queste espressioni troppo va-
ghe, troppo generiche, perché
mentre sembrano dire molto di-
cono in effetti ben poco, nascon-
dono la sostanza dei problemi.
Bisogna parlare a tutte le compo-
nenti del corpo sociale? e tutte
ascoltarle? Giusto. Chi vuole go-

vernare deve naturalmente guar-
dare e ascoltare in tutte le direzio-
ni. Ma, una volta fatto ciò, quali
le implicazioni, quali le scelte,
quali le strategie di attuazione? I
nodi politici e sociali da scioglie-
re si presentano tutti solo dopo
aver guardato e ascoltato. È dai
modi in cui li si affronta, dalle ri-
sposte concrete che cominciano
le differenziazioni che qualifica-
no la sinistra, il centro e la destra.
Se centro significa voler contem-
perare tutti gli interessi, trovare
una via mediana tra essi, dare a
ciascuno qualcosa, allora il di-
scorso diventa chiaro e il proget-
to pure. Senonché a me pare che
l'osservazione dei fatti in Italia,
in Europa e nel mondo suggeri-
sca che la situazione pone pro-
blemi ovviamente non risolvibili
con il guardare e l'ascoltare, con
il richiamo ai valori della libertà
degli individui e delle opportuni-
tà aperte al maggior numero.
La realtà che nelle società con-
temporanee domina sopra tutti
gli altri aspetti è quella costituita
dalle profondissime disugua-
glianze nella distribuzione delle
risorse culturali e materiali. I dati
più recenti confermano che in
Italia come in Europa e negli Sta-
ti Uniti negli ultimi anni il reddi-
to delle classi alte è andato ineso-
rabilmente crescendo rispetto a
quello dei lavoratori dipendenti,
così da creare sperequazioni
enormi a partire dalle zone più
sviluppate del mondo; che in es-
se permangono e si aggravano le
sacche di povertà e di emargina-
zione; che questi divari di reddi-

to si riproducono a livelli ben più
drammatici nel rapporto tra i Pa-
esi sviluppati e i Paesi che tali
non sono; che la precarietà nei
luoghi di lavoro è diventata una
piaga che colpisce in primo luo-
go le giovani generazioni. Alle
disuguaglianze di carattere eco-
nomico vanno affiancate quelle
di potere politico, le quali fanno
sì che in molti dei maggiori Paesi

democratici i vertici della pluto-
crazia finanziaria e industriale
esercitino un'influenza determi-
nante, che in vari casi diventa
preponderante, sulla politica in-
terna ed estera e sulle politiche
sociali. Di fronte a tutto ciò esi-
stono tre fondamentali politiche
possibili. La prima è quella del
sostegno attivo agli stati di dise-
guaglianza economica e politica;
la seconda è quella che si può de-
finire del «galleggiamento» ov-
vero dell'adattarsi alla «forza del-
le cose» cercando di limitare i
danni e di contenere lo strapotere
delle plutocrazie; la terza è quel-
la che mira a togliere in forza del-
le politiche pubbliche il troppo
agli uni e darlo a quanti soffrono

di una cronica indisponibilità di
risorse.
Non si scambi quest'ultima op-
zione per radicalismo comuni-
sta, poiché altro non è che la li-
nea delle socialdemocrazie nor-
diche, le quali hanno dimostrato
e stanno dimostrando con suc-
cesso di essere in grado di dare
sostanza alla terza linea da me in-
dicata. Non sconvolgono certo il

mercato, ma lo regolano. Non
impediscono l'accumulazione e
gli investimenti, ma sottraggono
con la necessaria energia fiscale
le troppe risorse private alla par-
te che ne dispone in eccesso e
con esse finanziano i servizi col-
lettivi a difesa dei diritti sociali e
la ricerca scientifica che sta alla
base dell'innovazione tecnologi-
ca e quindi produttiva.
È ciò che ha reso possibile - ha
scritto recentemente Antony
Giddens - ai Paesi scandinavi di
avere «i livelli più alti di giusti-
zia sociale, non soltanto in Euro-
pa ma in tutto il mondo», combi-
nando la crescita con un alto e
stabile livello di occupazione; tal
che il sociologo inglese si augura

che il Partito democratico in ge-
stazione in Italia (verso cui pure
ha un atteggiamento simpateti-
co) abbia ad essere più «socialde-
mocratico» dei Democratici
americani (divenuti da noi un
modello per coloro che vorrebbe-
ro collocare il Partito democrati-
co in un ambito che non sia quel-
lo della obsoleta Internazionale
socialista).
Chi osservi l'esperienza della so-
cialdemocrazia scandinava vede
bene che essa è connotata non
già dal «guardare» e «parlare» a
tutte le parti sociali (premessa na-
turalmente necessaria, ma unica-
mente premessa) bensì da scelte
precise di orientamento program-
matico e operativo. Ebbene, que-
ste sono scelte di una efficace si-
nistra, la cui giustificazione e il
cui compito restano sempre quel-
li di impedire allo strapotere dei
ricchi e dei privilegiati di rendere
gli uni atleti con quattro gambe e
gli altri corridori zoppi nell'ac-
cesso alle opportunità. Ma si può
farlo privando questi ultimi di
una loro organizzazione politica
autonoma? Senza mantenere co-
me ideale regolativo da persegui-
re una sempre maggiore egua-
glianza come chiedeva Bobbio,
il quale credeva che «il futuro
della sinistra» non fosse affatto
giunto «alla fine della storia»?
In ogni caso Veltroni e Chiampa-
rino hanno il merito di ravvivare
il dibattito su questioni di impor-
tanza cruciale: un dibattito che è
bene tenere vivo per consentire
un confronto di posizioni che è
oggi più che mai necessario.

INDIA Teste rapate: è festa grande per i bambini hindu
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L
a fuga rimette in discussio-
ne tutto quello che ci sta a
monte: una coppia disuni-

ta, la separazione, i tre figli (que-
sti maschietti più una sorellina,
maggiore) sistemati in una comu-
nità, poi l'affidamento separato, i
due maschi al padre e la figlia alla
madre, un padre che nel frattem-
po s'è messo con una donna che
ha dei figli, e una madre che sta
con un uomo con figli, venti gior-
ni fa il provvedimento che rende-
va definitivo questo affidamento,
contro il quale i due ragazzini
hanno sempre protestato. È una
delle pochissime volte in cui i fi-
gli, o dei figli, vengono assegnati
al padre, e loro non gradiscono.
Qui c'è un problema: la giustizia
passa sulle loro teste, non tien
conto di quel che pensano, è con-
vinta che il bene dei bambini sta
nella testa del giudice e non dei
bambini. Noi tutti (insegnanti,
giudici, politici, giornalisti),
quando una coppia si sfascia,
pensiamo a come distribuire i pe-
si del fallimento tra lui e lei. Di
solito lei vien sentita come l'ele-
mento più debole, da tutelare e se
possibile compensare. In realtà
l'elemento più debole sono sem-
pre i figli. Lui e lei la vita prima o
poi se la rifanno. A volte anche
meglio di prima. Ma i figli mai.
Per i figli la separazione, il perde-
re il padre o la madre o tutt'e due,
non è una ferita che si cicatrizza,
è un virus che s'installa in profon-
dità e scatena le sue forze patoge-
ne anche dopo tanto tempo, an-
che dopo che il portatore di quel
virus è uscito dalla vita di figlio e
ha inaugurato la vita di marito o
di padre. Qui la separazione era
avvenuta dieci anni fa, e la fuga

scatta adesso. In questi dieci anni
non si erano mai adattati alla si-
tuazione in cui erano inseriti, se è
vero quel che dice la gente del
luogo, che erano scontenti, che
minacciavano continuamente
«scapperemo». Non è questione
di affetto, è possibile che padre e
madre li amassero, è questione di
sistemi: inserire due bambini, do-
po tanti anni di vita separata, nel-
la famiglia del padre che ha un'al-
tra donna che ha altri figli, vuol
dire pretendere che i due ragazzi-
ni adattino il loro sistema (quel
che sono, quel che sanno, quel
che vogliono) al sistema del pa-
dre, a quello della nuova madre, a
quello dei nuovi fratelli. Se qui
questa operazione non è riuscita
(«scapperemo»), è perché è spes-
so al di là del possibile. Loro due,
questi ragazzini, formano una
coppia che non si è spaccata, ha
mantenuto il senso dell'unione:
non sono fuggiti ognun per sé, so-
no fuggiti per affermare la loro
unione. Come Thelma e Louise.
Anche in Thelma e Louise c'è un
marito che cerca furibondo la mo-
glie in fuga, per fargliela pagare.
Anche là le due fuggitive incarna-
no un sistema incompatibile con
quello in cui vivevano: cercano
spontaneità, affetto, comprensio-
ne, non ruoli. Una, poi, ha dentro
di sé quel virus patogeno, calato
lì da anni, che nella fuga si scate-
na, e le fa sparare un colpo di pi-
stola che aspettava in canna da
tanto tempo. La lunga fuga di
Thelma e Louise è una ubriacatu-
ra di libertà, fino alla loro fine,
che purtroppo arriva con la fine
del film. La libertà dei ragazzini è
sempre infelice, spaventata, auto-
lesionista. Speriamo che finisca
presto. E che nel frattempo il si-
stema-famiglia, che deve assor-
birla, sia cambiato.

fercamon@libero.it
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Uno non è più «uomo di partito»
l’altro si considera «di centro...»
dichiarazioni che potrebbero
indicare una volontà d’innovazione
della politica... ma il tema vero
è quello delle grandi diseguaglianze

La strage di Marzabotto
è uno dei simboli della barbarie
nazista. Il processo che si è aperto
ieri è un passo importante
nella ricostruzione della verità
sulle responsabilità del fascismo
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